
modificare la situazione del 1861.
Ma, diversamente da quanto avven-
ne per esempio in Giappone, che ne-
gli stessi anni si avviava alla moder-
nità e aveva condizioni scolastiche
peggiori delle nostre, le classi diri-
genti italiane puntarono su esercito
e ferrovie, non sulla scuola. Alla fine
del secolo il Giappone aveva porta-
to alla piena scolarità elementare
quasi il 100% della popolazione: in
Italia siamo arrivati a questo soltan-
to negli anni sessanta del ‘900. Solo
nel periodo giolittiano, a inizio
‘900, cominciò una forte spinta po-
polare all’istruzione, come riflesso
della grande emigrazione verso pae-
si in cui leggere e scrivere era norma-
le, e come conseguenza diretta del
costituirsi di associazioni operaie e
contadine e del Partito Socialista. I
governi Giolitti risposero positiva-
mente, le spese per edilizia scolasti-
ca e stipendio dei maestri passarono
dai comuni allo Stato. La scolarità
cominciò a crescere e anche crebbe
la quota di prodotto interno lordo
destinato alla scuola. Ma il processo
si bloccò prima per la Grande Guer-
ra, poi, dal 1925 in poi, per tutto il
periodo fascista. All’inizio del suo
cammino la Repubblica italiana si ri-
trovò con il 59,2% di analfabeti e
senza licenza elementare, con un in-
dice di scolarità di tre anni a testa, a
livello dei paesi sottosviluppati. E

con il 64% di popolazione consegna-
ta all’uso esclusivo di uno dei dialet-
ti, mentre l’italiano era usato abi-
tualmente da poco più del 10% del-
la popolazione (inclusi i toscani e i
romani) e in alternativa con i dialet-
ti da un altro 20% o poco più. Uscire
da questa situazione parve una ne-
cessità a persone com Pietro Cala-
mandrei o Umberto Canotti Bianco,
ma anche ai padri costituenti, che-
nel 1948 “costituzionalizzarono”
l’obbligo scolsticon gratuito per al-
meno 8 anni (è l’art. 34 della Costi-
tuzione). Ma la scuola elementare e
la media hanno stentato a decollare
fino agli anni settanta. La scuola ha
fatto un lavoro enorme per sottrarre
i figli e le figlie al destino di analfabe-
tismo e mancata scolarità di padri e
madri. Ha portato tutti i ragazzini
alla licenza elementare negli anni
settanta e ottanta, poi quasi tutti al-
la licenza media, infine, in questi an-
ni, li ha portati per il 75% al diplo-
ma e alle porte dell’università. Ma
non poteva cambiare da sola le strut-
ture degli ambienti di provenienza
degli allievi: la mancanza cronica di
centri di pubblica lettura in oltre tre
quarti dei comuni, la scarsa lettura
di quotidiani, fermi, in percentuali
di vendite, agli anni ‘50, la scarsa
propensione alla lettura di libri. Per
questa la parte femminile della po-
polazione, ha fatto moltissimo, as-
sai più dei maschi, ma non basta».
Nelgioco fra linguaedialetti l'italiano

èmai arrivato a essere “lingua di po-

polo”? O è rimasto lingua d'élite?

«Oggi l’italiano è parlato dal 94% del-
la popolazione, mai era stato tanto
usato, solo il 6% resta ancorato
all’uso esclusivo di uno dei dialetti.
Ma la percentuale del 94% va sgrana-
ta e stratificata: il 45% parla abitual-
mente l’italiano anche tra le mura di
casa, i l resto della popolazione lo
usa in alternanza con uno dei dialetti
o (per il 5%) delle lingue di minoran-
za. Ma attenzione, il multilinguismo,
la persistenza di idiomi diversi non
fa danno. Fa danno la dealfabetizza-
zione della popolazione adulta una
volta uscita di scuola. Soltanto il
20% della popolazione ha gli stru-
menti minimi di lettura, scrittura e
calcolo per orientarsi nella vita di
una società moderna. La povera Ma-
strocola si agita per dire che dovrem-
mo bloccare l’istruzione a 13 anni.
Abbiamo invece bisogno di un gran-
de sforzo collettivo di crescita cultu-

rale, qualche imprenditore comin-
cia a capirlo, lo spiegano bene gli
economisti e in un bel saggio re-
cente Walter Tocci. Ma per ora la
situazione è questa e un uso re-
sponsabile e sicuro della lingua è
precluso a una gran parte del 94%
che pure l’italiano ormai lo parla».
Dal 1954 in poi, l'italiano ce l'ha inse-

gnato nostra maestra televisione.

Oggi la tvsulpiano linguisticoecivi-

le che effetti produce?

«Sì, con le grandi migrazioni inter-
ne, l’industrializzazione e la cre-
scente scolarità delle fasce giova-
ni, negli anni ‘50 l’ascolto televisi-
vo fu decisivo per sentire l’italiano
usato nel parlare. Dagli anni ‘90 la
rincorsa alla pubblicità ha imba-
stardito le trasmissioni senza che
vi siano sufficienti contrappesi, il
calmiere di una informazione se-
ria e diffusa, la lettura. Oggi lavo-
riamo molto nelle scuole per inse-
gnare i ragazzi la regola della
“presa di turno” nel parlare, Poi

apri un qualsiasi talk show o il
grande fratello e vedi che quella re-
gola è calpestata senza ritegno».
Cheeffetto faal linguistaunaMinet-

ti (laureata) che intercettata dice

“Nevedraidiogni. Tidevobriffare”?

«Studio le registrazioni solo per
obiettivi professionali, quindi per
campioni statistici, e quelle di Mi-
netti non mi sono per ora capita-
te».
E che effetto ha fatto al linguista il

Benignichespiega l'InnodiMameli?

«Un numero sterminato di anni fa,
trenta, ricordo di avere cercato di
spiegare che, come già per altri
grandi comici, Totò anzitutto e Da-
rio Fo, il comico di Benigni poggia-
va e poggia su una geniale intelli-
genza e una robusta, ampia base
culturale. Benigni poi ci ha dato so-
lo conferme. La sua “controlettura”
dell’Inno di Mameli offre un model-
lo raro e prezioso di come si debba
e possa leggere la poesia, senza vi-
bratini ed enfasi, come invece trop-
po spesso si fa. Di Benigni ricordo
anche il memorabile discorso per
l’avvio di pionieristici corsi di istru-
zione per gli adulti nel comune di
Scandicci e la chiusa alta e parados-
sale, degna di Gramsci e don Mila-
ni: “Tutti vi dicono: fatti, non paro-
le. E io vi dico invece: prima di tutto
parole, parole, parole». ❖

Dietro il Giappone

Arriviamo insieme
al traguardo,
ma il Sol Levante
scolarizza i suoi
quasi un secolo prima

NATOATORRE ANNUNZIATA

ConBenigni

«La lingua italiana fattore por-

tante dell’identità nazionale» è

il titolo del convegno che stamattina

dalle 11 si terràalQuirinale, su stimolo

della Presidenza della Repubblica,

dell’Accademia della Crusca, dell’Isti-

tuto dell’Enciclopedia Italiana e della

SocietàDanteAlighieri.Dopounsalu-

todiGIanniLettaeunfilmatorealizza-

to da Giovanni Minoli, interverranno

Giuliano Amato, Tullio deMauro, Vit-

torio Sermonti, Luca Serianni, Carlo

Ossola,NicolettaMaraschioeUmber-

to Eco. Leggeranno brani Fabrizio Gi-

funi, Umberto Orsini, Ottavia Piccolo,

Toni Servillo, Pamela Villoresi, men-

tre Federico Amendola, al piano, con

RobertoAbbondanza,baritono, rega-

leranno pagine musicali. Sempre og-

gi,nellaSaladellaBandiere,«vernice»

dellamostra«Viaggio tra i capolavori

della letteratura italiana, Francesco

De Sanctis e l’Unità d’Italia», organiz-

zata dalla Fondazione intitolata al

maestro della nostra storia letteraria.

Fino al tre aprile (a ingresso libero) in

mostragli originali di alcuni dei capo-

lavori della nostra poesia e della no-

stra narrativa, «Decamerone» e «Or-

lando Furioso», la «Gerusalemme

Conquistata», l’«Infinito»e i«Promes-

si Sposi», insieme con le pagine della

«Storia» desanctisiana.

EXMINISTRODELL’ISTRUZIONE

Da Saussure
alministero dell’Istruzione

TraGramsci e donMilani
La sua comicità si poggia
su un’intelligenza geniale
e una cultura
ampia e robusta

La lingua inmostra
Oggi al Quirinale

TulliodeMaurohainsegnatoLin-

guisticageneraleehadiretto ilDiparti-

mentodi Scienze del Linguaggiodella

FacoltàdiFilosofiae successivamente

il Dipartimento di Studi Filologici Lin-

guistici e e Letterari della Facoltà di

ScienzeUmanistiche alla Sapienza.Ha

tradotto il Corso di linguistica genera-

lediFerdinanddeSaussure.Hapresie-

duto la Società di Linguistica Italiana

(1969-73) e la Società di Filosofia del

Linguaggio (1995-97). Dal 2007 dirige

laFondazioneBellonciepresiede ilco-

mitato direttivo del Premio Strega.

79ANNI

Chi è

P
PARLANDO

DI...

Corbellerie
di La Russa

Definisce«corbelleria» l'ideadi lavorare il 17marzo, giornodell'anniversariodell'Uni-
tàd'Italia, IgnazioLaRussa,ministrodelladifesa, intervistatodaFabioFazio. «Comesipuò
immaginareche ilprimomaggio, festadel lavoro, cenestiamoacasae il 17marzocheè la
festa di tutti andiamoa lavorare? Erano in tanti a dire una corbelleria del genere».
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